
  
    
      Perfetto

      Serie Soulmates #3

    

    
      
        Felice Stevens

      

      
        
Traduzione di Barbara Cinelli


      

    

    
      Triskell Edizioni

    

  


  
    Indice


    
    
      
        Ringraziamenti

      

    

    
      
        Capitolo 1

      

      
        Capitolo 2

      

      
        Capitolo 3

      

      
        Capitolo 4

      

      
        Capitolo 5

      

      
        Capitolo 6

      

      
        Capitolo 7

      

      
        Capitolo 8

      

      
        Capitolo 9

      

      
        Capitolo 10

      

      
        Capitolo 11

      

      
        Capitolo 12

      

      
        Capitolo 13

      

      
        Capitolo 14

      

      
        Capitolo 15

      

      
        Capitolo 16

      

      
        Capitolo 17

      

      
        Capitolo 18

      

      
        Capitolo 19

      

      
        Capitolo 20

      

      
        Capitolo 21

      

      
        Capitolo 22

      

      
        Capitolo 23

      

      
        Capitolo 24

      

      
        Capitolo 25

      

      
        Capitolo 26

      

      
        Capitolo 27

      

    

    
      
        L’autrice

      

      
        Note

      

    

    

  


  
    
      Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il frutto dell’immaginazione dell’autore. Ogni somiglianza a persone reali, vive o morte, imprese commerciali, eventi o località è puramente casuale.

      

      Perfetto - Copyright © 2021 Triskell Edizioni

      Copyright © 2018 “Perfect” di Felice Stevens

      Immagine di copertina: Anetta Adobe Stock; pixabay

      Progetto Grafico: Laura Di Berardino

      Prodotto in Italia

      Prima edizione – dicembre 2021

      Edizione Ebook 979-12-207-0158-7

      Edizione cartacea: 979-12-207-0161-7

      [image: Vellum flower icon] Creato con Vellum

    

  


  
    
      
        
        A tutti quelli del mio gruppo di lettori, Felice’s Fun House. Siete i migliori. Non vorrei iniziare la mia giornata senza di voi.

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Ringraziamenti

          

        

      

    

    
      Grazie come sempre alla mia straordinaria editor, Keren Reed, per aver gestito la mia follia. Ti devo molto. A Hope e Jess, grazie per andare sempre molto al di sopra e ben oltre il normale. A Dianne, non solo sei una meravigliosa correttrice di bozze, ma non c’è nessuno con cui preferirei parlare di libri e di vita.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            1

          

        

      

    

    
      Trovare un amante era come mangiare un taco, decise Jeremy Strauss. Il primo appuntamento era come il guscio intatto, perfetto all’esterno, con tutto disposto in modo ordinato all’interno. Vuoi saperne di più, scoprirne il sapore, e così gli dai un morso. Ed è allora che tutto comincia a cadere a pezzi.

      Erano bastati due appuntamenti perché capisse che Brent era un taco. Aveva un aspetto fantastico e un sapore ancora migliore, ma alla fine era troppo incasinato.

      «Guarda cosa ho preso oggi.» Brent fece scivolare una bottiglietta di liquido trasparente sul tavolo del ristorante dove si erano incontrati per cena. Un formicolio di terrore colpì Jeremy, che sibilò un’imprecazione sottovoce. Non aveva bisogno di leggere l’etichetta per sapere cosa diceva.

      Steroidi. Aveva visto tanti ragazzi e anche qualche donna cadere in quella trappola, e sebbene avesse cercato di tenerli fuori dalla sua palestra e di starne alla larga, ovviamente non ci era riuscito al cento per cento.

      Per quanto Brent potesse essere bello, Jeremy non aveva alcun desiderio di continuare a vedere qualcuno che usava droghe per migliorare le prestazioni. O droghe in generale. Per lui, c’era molto nella vita per cui sballarsi in modo naturale.

      «Gesù, Brent. Metti via quella merda. Non prendo droghe.» Dando una rapida occhiata in giro per assicurarsi che nessun altro avesse visto o sentito, Jeremy spinse la bottiglia verso Brent e lo guardò male. «Non pensavo ti piacesse quella roba. Che diavolo hai che non va?»

      «Non è droga. Mi aiuta ad avere un bell’aspetto.» Flettendo i bicipiti, Brent mostrò le braccia e le spalle muscolose attraverso la maglietta aderente a maniche lunghe. «E non è niente che tu non abbia già visto. Sono solo steroidi. Niente di pericoloso.»

      «Niente di pericoloso? Cosa sei, pazzo? Quella roba può ucciderti. Allenati nel modo giusto e diventerai forte quanto basta.»

      «Non se voglio fare body building. Lo sai bene. Quei ragazzi hanno muscoli su muscoli.» Brent intascò il flacone di steroidi. «È quello a cui sto puntando.»

      «Non credo che dovresti farlo.»

      «Non stavo chiedendo la tua opinione.» Brent prese il menu e lo studiò. «Non immaginavo che tu fossi una femminuccia al riguardo, però.»

      Da sopra il menu, Jeremy fissò senza alcuna emozione quel bell’uomo. Perché era lì? Non aveva così tanto bisogno di scopare. Suo fratello, Noah, avrebbe scosso la testa e gli avrebbe detto che era ora che la smettesse di dire sì a tutti quelli che gli prestavano attenzione. Ma Noah non aveva mai dovuto lottare per farsi notare. Era stato tutto ciò di cui la loro madre aveva bisogno, lasciando lui nella polvere, a chiedersi cosa avesse fatto di sbagliato che l’aveva portata a non andare mai alle sue partite o alle cerimonie di premiazione della scuola.

      Jeremy non avrebbe mai potuto dire a Noah, un esperto di relazioni, che non credeva nell’amore. La vita era vivere e provare nuove avventure, luoghi e persone, non accontentarsi. Ma guardando Brent imburrare una fetta di pane e poi masticarlo rumorosamente, si rese conto che non significava nemmeno dover stare con qualcuno che sapeva non essere giusto per lui fin dall’inizio. Aveva pensato che dopo cena sarebbero passati al livello successivo, ma ora ogni desiderio di spogliarsi con lui era svanito, e voleva solo andarsene.

      «Come vuoi, amico. Se la pensi così su quella merda e su di me, allora sono fuori. Ci vediamo in giro. E non portare quella spazzatura nella mia palestra. Ti caccio fuori a calci.»

      Un Brent stordito stava seduto con la bocca aperta, e Jeremy non riusciva nemmeno a ridere per quanto era disgustato da tutto. Si alzò, gettò il menu sul tavolo e lasciò il ristorante, dirigendosi verso la metropolitana per la mezz’ora di viaggio verso Brooklyn. Aveva cominciato a nevicare mentre era al ristorante, e ora la neve cadeva in pesanti fiocchi bianchi che lo ricoprirono in pochi minuti. Era solo l’inizio di novembre, ma faceva già un freddo cane. Jeremy rabbrividì nella sua giacca troppo leggera e si affrettò ad attraversare la strada, ansioso di scendere al caldo della stazione ferroviaria. Il viaggio di ritorno a casa da Kips Bay al suo appartamento a Prospect Heights gli diede abbastanza tempo per riflettere: doveva essere il peggior giudice di carattere dell’universo perché, dannazione, i suoi ultimi appuntamenti erano stati tutti dei disastri. Olivia lo voleva solo per un abbonamento gratuito alla palestra, Carlton era troppo preso da sua madre, e ora Brent, un consumatore di steroidi. Tre strike ed era fuori.

      Basta. Salì faticosamente i gradini della stazione solo per scoprire che nevicava forte anche a Brooklyn. Il vento sferzava i fiocchi e lui piegò la testa per iniziare a percorrere i due isolati che lo separavano dal suo appartamento. Felice di essere quasi a casa, non vedeva l’ora di godersi il divano, una serata su Netflix e un caldo Irish coffee. Rabbrividì e affrontò il vento, con la neve che gli schiaffeggiava la faccia.

      Il cielo aveva assunto il bagliore inquietante che spesso aveva durante le tormente di neve, e le strade sembravano silenziose, quasi come se lui fosse l’unico essere vivente. Jeremy era riuscito a percorrere solo mezzo isolato quando vide qualcuno che lottava con due borse della spesa e un ombrello. Il vento aveva rotto l’ombrello, che quindi offriva poca protezione dalle sue forti raffiche. Avvicinandosi, notò che si trattava di un uomo della sua età, vestito di tutto punto con un piumino e stivali pesanti, che venivano rapidamente ricoperti dalla neve che cadeva.

      «Hai bisogno di aiuto?»

      L’uomo distolse l’attenzione dal suo armeggiare con l’ombrello e la rivolse a Jeremy.

      «Uh, sì, certo. Sto cercando di girare questa stupida cosa nel modo giusto, ma non credo che servirà a molto, comunque, eh?»

      Il cappuccio peloso del parka gli incorniciava il volto, e Jeremy intravide alcune onde scure di capelli che gli erano sfuggite per arricciarsi sulla fronte, ma era più affascinato dalle sue labbra morbide. Gli occhiali con la montatura scura, coperti di puntini d’acqua e di neve che si scioglieva, erano storti sul ponte del naso, e lui sbatté le palpebre diverse volte, scosso dall’attrazione istantanea per quel ragazzo carino.

      «Ehm, ecco. Lascia che le tenga io.» Senza aspettare una risposta, prese le borse dalle mani dell’uomo e attese mentre lottava con l’ombrello. La battaglia fu persa quando una folata improvvisa strappò completamente il tessuto da un lato, lasciandolo sventolare nel vento.

      «Merda.» L’espressione di disgusto sul viso di quel tipo era impagabile, e nonostante il freddo gelido e l’intorpidimento strisciante nelle mani, Jeremy non poté fare a meno di ridere.

      «Ascolta. Vivo proprio al prossimo isolato. Perché non vieni ad asciugarti e a bere una tazza di caffè? Forse poi la neve sarà diminuita.»

      Occhi azzurri incerti incontrarono i suoi. «Oh, è carino da parte tua, ma…»

      «Strano, visto che non ci conosciamo?» Al cenno affermativo dell’altro, Jeremy sollevò le borse della spesa. «Ti stringerei la mano, ma la mia è occupata. Sono Jeremy Strauss. Non sono un assassino o un artista della truffa, ma di certo sono uno che si sta congelando. Se vuoi, potrai andartene anche dopo cinque minuti, ma faccio un Irish coffee da paura.»

      «Sono Blake, Blake Myers, e… se sei sicuro…» Morse quel labbro inferiore pieno, e un altro sfrigolio di lussuria sfrecciò attraverso Jeremy.

      «Sono sicuro che mi si congelerà il culo se non ci muoviamo. Andiamo.» Portando ancora la spesa, Jeremy cominciò a camminare, e Blake si mise al suo fianco mentre lottavano contro il vento. Il suo palazzo, un condominio di otto piani dell’anteguerra, si trovava all’angolo, come una fortezza grigia visibile attraverso la neve vorticosa e la debole luce dei lampioni. «Eccolo lì, proprio dall’altra parte della strada.»

      Blake non rispose e attraversarono, facendo attenzione a evitare le chiazze sdrucciolevoli. Jeremy armeggiò per un secondo con la maniglia della porta d’ingresso, poi la spalancò con la spalla.

      «Prego. Abito al sesto piano, quindi dobbiamo prendere l’ascensore.»

      «Ehm, okay.»

      La porta si chiuse e finalmente furono al riparo dal freddo pungente. Jeremy trasferì una borsa nella mano sinistra e prese le chiavi dalla tasca della giacca per aprire la porta interna. Entrarono nell’atrio.

      «Dannazione. Non sembra novembre. Sembra più febbraio, vero?» Spinse il pulsante dell’ascensore. «Sei di qui?»

      «Sì, sono cresciuto a Brooklyn.»

      L’ascensore arrivò e la porta si aprì. Jeremy salì con Blake subito dietro di lui.

      «Davvero? Anch’io. Mi piacciono i quartieri periferici. Sono più reali, almeno fino a quando tutti non hanno deciso di venire a vivere qui. Giusto?»

      «Penso di sì. Non potrei immaginare di crescere a Manhattan. C’è così tanta gente.» Blake scrollò le spalle e si mordicchiò il labbro. «Mi piace un po’ di tranquillità, soprattutto dopo una lunga giornata di lavoro.»

      Immaginando che Blake potesse essere un po’ timido, Jeremy non voleva imbarazzarlo parlando dei club in cui era stato. «Sì. Beh, noi vivevamo in un appartamento, quindi avevo mio fratello e mia sorella incollati. Ora adoro stare da solo.»

      La porta dell’ascensore si aprì e Blake aspettò che lui uscisse, poi lo seguì in silenzio. Il suo appartamento era meravigliosamente caldo dopo il loro tragitto nella neve, e Jeremy si tolse subito le scarpe da ginnastica fradicie e si sfilò i calzini bagnati; Blake rimase a guardarlo, ancora in giacca e stivali.

      «Mettiti a tuo agio. Non essere timido. Non mordo se non me lo chiedi.» Fece l’occhiolino, e il colore inondò il viso di Blake. «Vivi qui vicino? Cioè, voglio dire, dev’essere così se stavi tornando a casa a piedi dal negozio.»

      «Sì. Vivo circa quattro isolati più giù. Pensavo di poter battere la tormenta, ma credo di averla giudicata male.»

      Si sedette sul divano e si slacciò gli stivali, poi li tolse e mosse le dita dei piedi con evidente piacere. Con grande sorpresa di Jeremy, Blake aveva calzini colorati e stravaganti, il che lo rendeva ancora più interessante. Un ragazzo timido e riservato con dei calzini stravaganti? Si chiese se anche la sua biancheria intima fosse altrettanto divertente.

      Rallenta, amico. Un’ora fa avevi intenzione di spogliarti con Brent.

      «Allora, che ne dici dell’Irish coffee?» Jeremy si passò una mano tra i capelli, sorpreso dalle farfalle che gli svolazzavano nello stomaco. Aveva bisogno di fare qualcosa.

      «Non c’è bisogno che ti disturbi. È bello stare seduti al caldo senza che la neve mi colpisca in faccia.» Blake gli fece un sorriso esitante, e lui lo ricambiò, sperando di metterlo a suo agio.

      «Non c’è problema. Farò il caffè e potremo chiacchierare e conoscerci un po’, visto che siamo praticamente vicini di casa.»

      Buffo come la maggior parte dei ragazzi che portava lì volesse farlo subito, e Jeremy non aveva obiezioni. Entrambi sapevano che si trattava solo di sesso e niente di più. Ma Blake non si comportava come quelli con cui usciva di solito.

      Un po’ confuso, Jeremy preparò loro un caffè grande, assicurandosi di mettere un bicchierino extra di whiskey in entrambe le tazze. Assaggiò la bevanda e mormorò tra sé: «Questo lo rilasserà di sicuro.» Alzò il contenitore del latte. «Vuoi? Io lo bevo solo con una spruzzata.»

      «Sì. Tanto, per favore.»

      Attento a non rovesciarli, Jeremy portò i loro drink e si sedette accanto a Blake sul divano, sospirando. «Niente di meglio di un buon Irish coffee in una sera come questa. Mi manca solo la panna, ma sto cercando di mangiare sano.» Si passò una mano sugli addominali piatti e notò lo sguardo di Blake seguire il movimento.

      Bene, bene, cosa abbiamo qui? Sorrise tra sé.

      «Bevi,» lo esortò, e prese un bel sorso lui stesso, sentendo il calore e il bruciore del whiskey penetrargli dentro. «Ti riscalderà subito.» Guardando Blake che ingoiava e si leccava le labbra, Jeremy sentì il cazzo irrigidirsi. «Buono, vero?» Lo osservò da sopra il bordo della tazza.

      «È un po’ forte, ma sì. Davvero buono.» Blake bevve un altro lungo sorso e Jeremy si concentrò sul pallore liscio del suo collo. Quando l’altro posò la tazza, si era scolato metà caffè e i suoi occhi erano un po’ più rilassati e meno diffidenti di prima.

      «Giornata lunga? Che cosa fai?»

      «Eh, sì. Sono un CPA, un commercialista abilitato alla professione. Non è il lavoro più interessante del mondo, lo so, ma mi piace lavorare con i numeri.»

      «I numeri possono essere sexy. Non scherziamo.»

      «Tu cosa fai?» Blake infilò i piedi sotto di sé, segno per Jeremy che si sentiva più a suo agio.

      «Sono proprietario di una palestra. Hard Core Fitness.» Indicò la felpa che indossava. «Faccio anche personal training lì. Si trova più dentro Brooklyn, vicino al Brooklyn College.»

      Blake prese il suo caffè e lo cullò tra le mani per un po’ prima di finirlo. «Avrei dovuto immaginarlo. Sembra che tu faccia molta palestra.» Fissò la tazza vuota, un’espressione accigliata gli sfiorò le labbra. «Potrei sollevare pesi per dieci anni e non avere mai i muscoli come te.»

      Non gradendo il cambiamento di tono della conversazione, Jeremy gli prese la tazza dalle mani e tornò in cucina, dove gli preparò in fretta un altro doppio Irish coffee. Quando rientrò in soggiorno, prese le mani di Blake nelle proprie e le avvolse intorno alla tazza.

      «Ehi, non tutti hanno lo stesso tipo di corpo. Io non sono magro come te. Scommetto che saresti un corridore o un nuotatore fantastico.» Pensando di dargli un bacio, Jeremy si protese un po’, ma quando l’allarme divampò negli occhi dell’altro, prese nota del suo ovvio disagio e gli fece scorrere le dita lungo la mascella deliziosamente trasandata, poi passò il pollice sul labbro inferiore meravigliosamente pieno. «Siamo tutti diversi… è questo che ci rende belli.»

      Con il viso in fiamme, Blake si staccò, mandò giù il caffè e poi lo posò sul tavolo. «Uh, okay, ciao.»

      «Mi dispiace, ma sembravi turbato e volevo farti sentire meglio.»

      «Io, ehm, non pensavo che fossi gay.» Mantenendo lo sguardo rivolto verso il basso, Blake tracciò un cerchio sui pantaloni con la punta di un dito.

      «Non lo sono,» disse Jeremy con una risatina. «Sono bisessuale.»

      «Oh, scusa.» Blake gli spedì un mezzo sorriso. «Ho solo pensato…»

      «Non c’è problema. Me lo dicono spesso.»

      Sorseggiarono il loro caffè in silenzio per qualche minuto.

      «Deve essere divertente lavorare in una palestra.»

      Blake pensava che durante il giorno non facesse altro che guardare corpi seminudi? Gestire un’attività come titolare unico era un lavoro duro. «Mi tiene occupato.»

      «Hai studiato kinesiologia?»

      «Sì, dopo aver ottenuto il master in Amministrazione e Finanza, gestione aziendale.»

      Come Jeremy si aspettava, le sopracciglia di Blake si alzarono per la sorpresa. «Oh, wow. Un master? Non pensavo…»

      «Anche questo mi capita spesso.» Ferito, gli fece un sorriso teso e lasciò il suo posto, in apparenza per andare in cucina a sciacquare la sua tazza, ma in realtà per raccogliere i pensieri. Era una battaglia dover convincere la gente di continuo che possedere una palestra non significava essere tutto muscoli e niente cervello. Diventava stancante cercare di far cambiare loro idea, e lo deludeva pensare che Blake potesse essere uguale a tutti gli altri.

      Una mano gli toccò la schiena. «Ehi.»

      Si girò verso un Blake dall’aspetto estremamente afflitto. «Non volevo insultarti. Mi dispiace se l’hai presa così. Ho detto “wow” perché c’è un sacco da studiare.» I suoi begli occhi brillarono di rammarico. «Sono davvero colpito.»

      «Sul serio?»

      Il calore ribolliva tra loro, e il respiro di Blake si mozzò. Jeremy lasciò da parte i precedenti timori e gli agganciò le dita nei passanti dei pantaloni, attirandolo a sé.

      «Quanto colpito? Abbastanza da uscire con me domani sera?»

      Con gli occhi sgranati, Blake rimase muto e lui ne approfittò per baciarlo sulla guancia. «Dai,» gli mormorò contro la bocca. «Esci con me. Domani sera. Possiamo andare a cena.»
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      Cose del genere non gli succedevano. Era il noioso Blake, quello che i ragazzi prendevano in giro a scuola per gli occhiali, l’apparecchio per i denti e l’intelligenza in matematica. Uomini bellissimi, uomini come Jeremy, non lo aiutavano, non lo baciavano e non volevano portarlo a cena.

      «Oh, io? La cena?»

      «No, tu sei Blake.» Jeremy lo baciò di nuovo, stavolta dolcemente sulla bocca, e lui quasi svenne al tocco delle sue labbra calde e sode. «Io sono Jeremy.» Un altro bacio. «E voglio portarti a cena domani sera.»

      Jeremy lo baciò con più insistenza e gli premette la lingua contro le labbra, cercando di entrare. Riscaldato dal whiskey e dal piacere peccaminoso del corpo duro e muscoloso dell’altro contro il proprio, Blake si aprì e gli succhiò avidamente la lingua, volendo di più, desiderando il suo sapore impresso nella bocca e sulle labbra. Sentendosi più lanciato che mai, inclinò la bocca su quella di Jeremy. Infilò le dita nei suoi capelli folti e, petto a petto, con i loro membri che spingevano l’uno contro l’altro, si modellò per adattarsi ai duri avvallamenti e alle sue curve.

      «Mmh.» Le profonde fusa di soddisfazione di Jeremy rimbombarono dentro Blake. Mani forti gli massaggiarono la schiena, poi scesero lungo l’avvallamento della colonna vertebrale per chiuderglisi sul culo e tirarlo ancora più vicino.

      A Blake girò la testa e si afflosciò contro Jeremy, trovando difficile prendere fiato. «Aspetta… fermati.» Fece un passo indietro: aveva bisogno di spazio.

      Con gli occhi un po’ sgranati, Jeremy lo lasciò andare e si strofinò le labbra gonfie. «Stai bene? Ti ho fatto male?»

      «N-no. Stava diventando un po’ troppo.» Si aggiustò gli occhiali e deglutì a fatica. «Voglio dire, ci siamo incontrati solo un’ora fa.»

      «Mi dispiace.» Con l’aria pentita e il respiro affannoso, Jeremy si voltò, e Blake si prese il tempo di sistemarsi l’uccello dolorosamente duro nei pantaloni. «Mi hai colpito davvero molto. Giuro che non avevo in mente questo quando ti ho chiesto di venire qui.»

      «È tutto a posto. Lo so, altrimenti non ti avrei seguito. Non sono un puritano o altro, ma…»

      «Ho capito. Ecco perché avevo pensato che potremmo cenare insieme e conoscerci meglio. Voglio dire, il peggio che potrebbe accadere è che restiamo semplicemente amici.»

      Le sue labbra pulsanti e il suo cazzo dolorante non erano esattamente segni di amicizia, ma passare anche quel poco tempo con Jeremy aveva illuminato il mondo altrimenti noioso di Blake. Non voleva rinunciare alla sua occasione.

      «Ehm, okay. La cena mi sembra un’ottima idea. Dove vuoi andare?»

      «Ti piace il sushi? Potremmo scegliere quello. Oppure dove fanno i taco, a pochi isolati da qui. È abbastanza buono.»

      Blake non aveva provato nessuno dei due, ma gli andavano bene entrambi. Diavolo, avrebbe mangiato formaggio che puzzava di calzini sporchi per stare con Jeremy. E l’altro non aveva bisogno di sapere che raramente aveva degli appuntamenti. Aveva passato tutta la vita a fingere, quindi qualche ora in compagnia di un bel ragazzo non avrebbe fatto male.

      «Scegli tu. Sorprendimi.» Sbirciò al di sopra della spalla di Jeremy, fuori dalla piccola finestra della cucina. «Sembra che abbia smesso di nevicare.» Sorrise, un po’ rammaricato. «Dovrei andare.»

      «Devi darmi il tuo numero. Non posso permettere che tu sparisca.» La luce incerta nei suoi occhi lo sorprese. Sparire? Chi non avrebbe voluto stare con Jeremy Strauss? Dalle sue esperienze passate, Blake sapeva che quella non sarebbe stata una relazione ma, pensò mentre studiava Jeremy da sotto le ciglia abbassate, perché non divertirsi un po’? La prospettiva di sdraiarsi in un letto avvolto dalle sue grandi braccia e tenuto contro il suo forte petto gli indebolì le ginocchia.

      «Certo.»

      Prese il telefono di Jeremy e, quando le loro dita si sfiorarono, rabbrividì al contatto. Le emozioni non avevano un ruolo importante nella sua vita. Preferiva mantenere le cose precise e ordinate. Le emozioni rendevano le cose disordinate e caotiche, e Blake voleva tenere se stesso sotto controllo. Deciso a mantenere la calma, si concentrò nel ricordare il proprio numero e premere i tasti giusti, ignorando la presenza fisica di Jeremy. Dio, aveva persino un buon odore.

      «Ecco.» Gli allungò il cellulare e fece un passo indietro. «È meglio che vada, nel caso ricominciasse.»

      Cercando di calmare il cuore che gli batteva rapidamente, lanciò a Jeremy un rapido sorriso e si affrettò a tornare in soggiorno per raccogliere le borse della spesa. Si infilò gli stivali e il parka e prese l’ombrello rotto. Un sorriso triste gli incurvò le labbra mentre ne fissava la struttura contorta. «Mmm. Immagino che non servirà più a molto.»

      «Dammelo e lo butto.»

      Blake glielo porse e sollevò le due buste della spesa, poi rimase lì, incerto.

      «Lascia che ti aiuti.»

      Jeremy gli si mise di fronte e gli tirò il cappuccio del parka sulla testa, ma tenne le mani sui bordi pelosi. «Questo ti impedirà di bagnarti. Non vorrei che ti ammalassi.»

      Incantato dalla vicinanza, Blake sbatté gli occhi rapidamente e si leccò le labbra. «Sì.»

      «Non vedo l’ora che arrivi domani sera.» Jeremy gli prese il mento tra il pollice e l’indice e gli diede un bacio e, nonostante la sua precedente convinzione di rimanere forte, Blake si sciolse al tocco di quella lingua e di quelle labbra che sapevano di whiskey. Uno struggimento si levò dentro di lui, e desiderò di avere il coraggio di premersi contro Jeremy e cedere al bisogno che gli strisciava dentro. Per un momento volò, permettendo all’altro di prendere il controllo, ma quando la sua lingua gli scivolò dentro la bocca, raccolse la propria vacillante forza di volontà e si allontanò.

      «Ehm. Sì. Anch’io, ma devo andare.»

      Con i suoi occhi blu scuri come l’inchiostro e pieni di lussuria, Jeremy era una fantasia erotica che prendeva vita, e Blake sapeva che l’attesa l’avrebbe fatto stare in agonia fino al loro appuntamento a cena.

      Jeremy rimase lì, cupo e silenzioso, mentre Blake apriva la porta e si allontanava il più velocemente possibile. A causa del tempo inclemente c’erano poche persone in giro, e lui arrancò nella neve, scivolando un po’ sulle chiazze ghiacciate. Normalmente il cielo stellato avrebbe attirato la sua attenzione, ma quella sera non desiderava altro che tornare a casa. La camminata di quattro isolati richiese un po’ più di tempo a causa della neve e della fanghiglia, ma presto si ritrovò all’interno del suo piccolo monolocale. Gli ci vollero pochi istanti per cambiarsi, appendere il vestito, mettere la camicia nel mucchio per la lavanderia e pulire gli stivali. Si mise dei calzini asciutti, i pantaloni della tuta e una felpa con cappuccio, grugnendo per la comodità del calore che gli si diffondeva nel corpo. Affamato, mise delle tortilla chips in una ciotola, versò mezzo barattolo di salsa in un’altra e stava per mettersi comodo sul divano quando gli squillò il telefono. Vedere il nome di sua sorella sullo schermo lo fece sorridere.

      «Ehi, come va?»

      In sottofondo sentì delle voci e suppose che suo nipote, Henry, dovesse avere invitato degli amici. Michelle ed Evan, suo cognato, avevano comprato la loro grande casa apposta per crescere un mucchio di bambini, ma un’inspiegabile infertilità le aveva impedito di rimanere ancora incinta dopo Henry. Segretamente credeva che fosse per quello che Michelle faceva sempre giocare gli amici di Henry a casa loro. E in più il loro padre non li aveva mai lasciati giocare a casa da piccoli, dicendo che non sopportava il rumore e il disordine.

      «Oh, niente.» Nella sua voce c’era un mix di allegria e isteria, e non era sicuro di quale delle due fosse preponderante. «Ho solo otto bambini che corrono per casa come animali selvaggi. Animali selvaggi e bagnati.»

      «Oh, chi vuoi prendere in giro? Lo adori.»

      «Vero,» confermò lei, e Blake colse un tono malinconico nella voce. Il suo cuore soffriva per la sorella.

      «Mi dispiace.»

      «Non preoccuparti. Ho Henry ed Evan e la mia vita è piena. Ed è per questo che ti sto chiamando.»

      Trasalì, sapendo cosa stava per succedere. «Anch’io sto bene. Sono preso dal lavoro.»

      «È l’unica cosa che sento. Lavoro, lavoro, lavoro. E i ragazzi? Esci con qualcuno?»

      Per evitare di rispondere, si infilò una patatina in bocca e la masticò.

      «So che lo stai facendo apposta. Quindi, mentre finisci di masticare, ti dirò perché so che non esci.»

      Dannazione. Per quanto ci provasse, sua sorella aveva sempre la meglio su di lui.

      «Ti seppellisci in quel lavoro succhia-anima senza motivo, soprattutto dopo avermi detto quanto ti senti sottovalutato, e poi dici che non puoi frequentare i ragazzi con cui ho cercato di farti uscire perché sei troppo impegnato. Lo stai rendendo impossibile.»

      «Ho un appuntamento domani sera.»

      Merda. Perché l’aveva spifferato? Come previsto, Michelle era al settimo cielo.

      «Davvero? Chi? Chi?»

      «Sei in parte gallo, ora?» Lui ridacchiò, ma poi smorzò la tensione e le diede l’informazione che desiderava. «È un tipo che ho incontrato stasera mentre tornavo a casa a piedi durante la tormenta di neve. Mi ha aiutato con la spesa, poi mi ha invitato a salire nel suo appartamento.»

      «Cosa? E tu ci sei andato? Ti sei fatto abbordare per strada da uno sconosciuto e sei andato a casa con lui? Poteva essere un assassino o uno stupratore.»

      Ascoltando la sfuriata di sua sorella, Blake trattenne una replica. Come diavolo pensava che trovasse degli uomini? Non aveva il tempo o l’energia per frequentare bar e club. Quando i suoi colleghi di lavoro lo convincevano ad andarci, lui svaniva nell’ombra e se ne andava dopo aver finito il suo drink. Loro raramente se ne accorgevano, perché erano troppo occupati a divertirsi. Quando fissare le pareti del suo appartamento diventava troppo, andava su Scruff o VGL e tentava di connettersi con un ragazzo, ma raramente andava a buon fine una volta che metteva un freno a qualsiasi cosa toccasse il lato fisico.

      «Michelle, va tutto bene. Penso di essere piuttosto bravo a capire i caratteri delle persone. Sembrava davvero un bravo ragazzo, e ci siamo seduti a prendere un caffè e a parlare un po’.» Si passò il polpastrello sulle labbra, che poteva giurare formicolassero ancora.

      «Cosa fa?»

      «Possiede una palestra, non ricordo il nome. Da qualche parte a Brooklyn.»

      «Una palestra? Non è il tuo solito tipo.»

      Ora capiva cosa intendeva Jeremy quando parlava di pregiudizi nei suoi confronti. «Non è uno stupido atleta senza cervello. Voglio dire, sì, ha un gran bel corpo, ma è anche intelligente.» Ricordando le curve dei suoi muscoli duri premuti contro di sé, si sentì inondare dal calore.

      «Davvero?»

      «Sì. Ha un master in Amministrazione e Finanza più una laurea in Kinesiologia. Direi che è piuttosto notevole.»

      «Di certo tu lo pensi,» disse lei, e Blake trasalì, sapendo di aver rivelato troppo. Ora gli sarebbe stata addosso ogni volta che avessero parlato.

      «È solo una cena domani sera. Sono sicuro che sarà come tutte le altre.»

      «Non deve andare per forza nello stesso modo.» La voce dolce, così stranamente simile a quella della loro madre, evocò una scarica di dolore, e lui sbatté le palpebre per evitare di far cadere le lacrime. Erano passati sedici anni da quando l’avevano persa, e Blake non era ancora riuscito a farsene una ragione. Nessuno doveva sapere che aveva conservato il suo ultimo messaggio vocale per lui e che a volte lo ascoltava solo per sentirle dire: «Ti voglio bene.»

      «Beh, in ogni caso, ho un appuntamento, quindi non devi preoccuparti.»

      «Mi preoccupo sempre per te. Sei il mio fratellino.»

      «Ho trentadue anni. Difficile che sia “ino”. Hai già abbastanza da fare con Evan e Henry. Non c’è bisogno di preoccuparsi della mia vita, sto bene così com’è.» Non era da lì che avevano iniziato la conversazione?

      Un forte botto e un urlo gli risuonarono nell’orecchio, attirando l’attenzione di Michelle. «Devo andare. Chiamami e dimmi come è andata.»

      «Certo,» rispose lui senza alcuna intenzione di mantenere quella promessa. Non ce n’era bisogno. L’appuntamento probabilmente non sarebbe andato da nessuna parte. La linea era comunque morta nel suo orecchio, dato che Michelle aveva riattaccato per occuparsi della sua crisi da scuola media. Rabbrividì, grato di non avere figli, e si diresse verso il divano dove lo aspettavano una serata con Netflix e un sacchetto di tortilla chips.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Seduto al tavolo del ristorante giapponese, Blake controllò l’orologio per la decima volta, certo di essere stato piantato in asso. Quella mattina si era già preparato all’inevitabile: Jeremy avrebbe dimenticato di avergli chiesto di uscire e non lo avrebbe più chiamato. Così, a mezzogiorno, quando il numero dell’uomo era comparso sul suo schermo con un messaggio che recitava: Giapponese alle 7 stasera?, Blake aveva dovuto leggerlo due volte, poi aveva messo giù il telefono per far sì che le dita smettessero di tremargli quanto bastava per rispondere: Certo.

      Disgustato da se stesso e da come aveva passato l’intera giornata a preoccuparsi di cosa dire a Jeremy, decise di parlare il meno possibile. Se stava zitto, non poteva rendersi ridicolo. Ora, con Jeremy in ritardo di dieci minuti, sembrava che il suo nervosismo fosse stato inutile. Non sarebbe venuto. Il cellulare gli segnalò un nuovo messaggio.

      Arrivo tra 5 minuti. Mi dispiace.

      Ed ecco che il suo cuore partì rapido. Di nuovo nervoso, tamburellò le dita sul tavolo, guardò fuori dalla finestra e poi bevve un po’ d’acqua. Qualche goccia gli colò sul mento. Cercò il tovagliolo, ma gli fu strappato di mano.

      «Lascia fare a me.»

      Il discreto profumo del dopobarba di Jeremy stuzzicò l’aria mentre lui gli premeva il panno sul viso. Gli occhi di Blake si allargarono, ma rimase fermo, ascoltandolo.

      «È da tanto che mi aspetti? Mi dispiace di essere in ritardo. Ha chiamato mia madre, e ci vuole un’eternità per farle riattaccare il telefono, soprattutto se le dico che ho un appuntamento.» Il sorriso contagioso di Jeremy lo prese alla sprovvista, e si ritrovò a ricambiarlo. L’uomo prese posto di fronte a lui.

      «Sei legato alla tua famiglia?» Blake accettò il menu dal cameriere, curioso di sentire la risposta di Jeremy.

      «Molto, che lo voglia o no. Posso avere una birra, per favore?» chiese al cameriere. «Asahi, come la sua.»

      «Certo, signore.» L’uomo se ne andò, lasciandoli soli.

      «Che cosa intendi con “che lo voglia o no”?» Per darsi qualcosa da fare oltre a fissare Jeremy, sorseggiò la birra, accogliendone il sapore fresco e secco.

      «Mia madre è una forza. Questo è il modo migliore per descriverla. E le piacerebbe vedere me e mio fratello Noah sistemati, sposati e con figli, come la nostra sorella maggiore, Rochelle.»

      «Ed è una cosa che vuoi? Matrimonio e figli, intendo?»

      Quando Jeremy non rispose per un momento, Blake si chiese se avesse esagerato.

      «Oh, mi dispiace. Non volevo impicciarmi o altro.»

      «No, non l’hai fatto. Non ci ho mai pensato veramente. Voglio dire, certo, mi piacerebbe avere una persona fissa. Ma dei figli? Non so quanto sarei bravo come genitore. E certamente non ora che sto ancora facendo ingranare la palestra, che sta appena iniziando a guadagnare.»

      «È fantastico. Da quanto tempo siete aperti?»

      «Circa cinque anni.»

      Il cameriere tornò con la birra di Jeremy. «Pronto per ordinare?»

      Blake lo guardò. «Sai cosa vuoi? Io prendo sempre la stessa cosa. Sono così noioso.» Si catturò il labbro inferiore tra i denti e si prese mentalmente a calci per aver detto quelle parole odiose.

      Una luce si accese negli occhi azzurro scuro di Jeremy. «Che ne dici di lasciar decidere a me? Forse posso convincerti a osare. Almeno per stasera.»

      Un pesante significato si celava dietro le sue parole, ma Blake non voleva farsi domande. Annuì e bevve altra birra, sentendosi sconsiderato per aver lasciato scegliere Jeremy. Poteva anche trattarsi solo di una cena e di decidere quale sushi ordinare, ma si sentiva bene a rinunciare anche a quel po’ di controllo.

      «Prendiamo il piatto di sashimi, un crazy roll, il flying dragon roll e… cominciamo con un’insalata di alghe e degli edamame.»

      «Molto bene, signore. Le porto un’altra birra?» Il cameriere guardò Blake in attesa della sua risposta.

      «Uh, no, grazie. Sono a posto.» Il cameriere se ne andò in fretta e lui tornò alla loro discussione. «Cinque anni e sei in attivo? È fantastico. La maggior parte delle nuove imprese fallisce in quel lasso di tempo, quindi sei in vantaggio. Qual è il tuo segreto?»

      «Tengo sempre gli occhi puntati sull’obiettivo.» Jeremy si chinò in avanti, i gomiti sul tavolo, gli occhi azzurro scuro e intensi. «Quando voglio qualcosa, posso essere implacabile finché non la ottengo. Sia a livello professionale che personale.»

      Con il cuore che batteva e la bocca asciutta, Blake si ritrovò a pendere da quelle parole. Stava parlando della palestra o di qualcos’altro? Una vampata di calore lo attraversò quando ricordò quello della lingua di Jeremy nella sua bocca, così tossì e bevve un sorso d’acqua per distrarsi.

      «Ehm, sì, beh, è un buon modo per raggiungere i tuoi obiettivi.»

      «Faccio tutto per gli obiettivi.» Jeremy si appoggiò all’indietro e bevve la sua birra.

      Anche la curva del suo collo era sexy, e Blake avrebbe voluto premergli le labbra sulla gola e sentire quel battito di vita. Giurando di non farsi trasportare dall’aspetto fisico dell’uomo, cincischiò con le bacchette. In lontananza, vide il cameriere camminare verso il loro tavolo con gli antipasti.

      «Il cibo è qui.»

      «Fantastico. Sto morendo di fame.»

      Condivisero i piatti, e Blake non ne aveva mai assaggiato nessuno dei due prima.

      «È delizioso,» disse, sorpreso da quanto gli piacesse il sapore, e Jeremy rise.

      «Vedi? È bello provare cose nuove.»

      Il resto della cena passò con Jeremy che gli chiedeva ciò che Blake definiva questioni di pedigree – scuola, famiglia – e le sue speranze crollarono nel pensare che quello non sarebbe stato altro che un appuntamento finito con un superficiale bacio sulla guancia e un “ti chiamerò presto”, che significava mai.

      Concordarono di dividere il conto, e quando uscirono nella notte fredda, Jeremy gli mise una mano sulla schiena, mandandogli i nervi in tilt.

      «Vuoi venire da me per il bicchiere della staffa? Ti è piaciuto il mio Irish coffee, vero?»

      Non farò sesso con quest’uomo. Non farò sesso. Se Blake se lo fosse ripetuto abbastanza spesso, forse ci avrebbe creduto.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            3

          

        

      

    

    
      Dannazione, voleva fare sesso con Blake. C’era qualcosa di intrigante in quell’uomo, a parte le guance adorabili con la barba incolta, i grandi occhi azzurri e le labbra morbide. Niente di preciso, ma Jeremy percepiva un’inquietudine dentro di lui, e diavolo se quello non gli faceva desiderare di esplorare ciò che avrebbe fatto scattare Blake Myers.

      «Sì. Di solito non bevo whiskey. Faccio una cioccolata calda e ci metto un po’ di Baileys.» Sbuffò una risata imbarazzata. «Questo è il limite della mia follia.»

      «Sei sicuro?»

      Jeremy si sentì invadere da un’ondata di trionfo nel vederlo sgranare gli occhi e allargare le narici. Aveva ragione. Blake era una persona ricca di contrasti da studiare, e lui era disposto a tornare a scuola per una lezione.

      «Andiamo. Farò il bravo. Te lo prometto.»

      Blake gli lanciò un’occhiata veloce. «Okay, va bene.»

      Arrancarono nella fanghiglia, e Jeremy usò la scusa delle chiazze di ghiaccio sulla strada per tenergli la mano e, quando non ottenne resistenza, infilò la propria e quella di Blake nella tasca della giacca.

      «Per stare al caldo,» disse con un sorriso, e gli strizzò le dita.

      «Indosso i guanti, nel caso non te ne fossi reso conto.» Ma Blake restituì la stretta e non tirò via la mano.

      Il vento pungente gli mordeva le orecchie esposte, e Jeremy accelerò il passo per raggiungere il semaforo all’angolo. Si tenne stretto a Blake e attraversarono la strada di corsa, con i respiri che sbuffavano nuvole gelide nella notte.

      «Non vedo l’ora di entrare. Mi si stanno congelando le orecchie.»

      Con la mano libera, Blake si diede un colpetto sulla testa coperta. «Mia madre diceva sempre: “Non uscire di casa senza”.»

      Jeremy sbloccò la porta del palazzo e lo tirò dentro, ma lo tenne nel cerchio delle sue braccia. «Hai sempre fatto quello che diceva tua madre?»

      «Ci ho provato.»

      Incapace di resistere più a lungo, Jeremy gli sfiorò con le labbra quella bocca tentatrice, sentendo il respiro di Blake incespicare. «Io ho fatto il contrario.»

      L’altro gli sorrise contro la guancia. «Un ribelle. Avrei dovuto immaginarlo.»

      Non proprio. Una richiesta di attenzione, forse. Qualunque cosa fosse, era passato molto tempo da quando Jeremy aveva avuto bisogno dell’approvazione della madre su come viveva la propria vita. Non che le importasse molto, visto che tutto il suo tempo e le sue energie erano ancora rivolti a Noah e a farlo tornare a fare il modello, nonostante il successo che riscuoteva come psicologo. Oh, non ci penserò stasera.

      «Penso che abbiamo parlato abbastanza di madri per una sera.» Presero l’ascensore e presto si ritrovarono nel suo caldo appartamento. «Togliti gli stivali e la giacca e mettiti comodo. Io preparo il caffè.»

      Gli ci vollero solo pochi minuti per sistemare la macchinetta, ma per qualche ragione non raggiunse Blake, occupandosi invece di faccende senza senso in cucina. Forse il discorso di sua madre e il fatto di non volerla accontentare lo avevano colpito più duramente di quanto pensasse. Forse stava mentendo a se stesso.

      La caffettiera suonò, e lui chiuse la mente a tutto tranne che al piacere di avere un uomo carino che lo aspettava sul divano. Versò il caffè e tornò in soggiorno, poi andò alla credenza addossata alla parete di fondo che conteneva i liquori e portò sia il whiskey che una bottiglia di Baileys.

      «A te la scelta.»

      Blake si catturò il labbro inferiore tra i denti, e quel semplice gesto gli fece dolere il cazzo.

      «Ehm, prenderò il Baileys, se non ti dispiace.»

      «Per niente.» Ne versò una generosa dose nella sua tazza e riavvitò il tappo. «Io prendo il whiskey, se non ti dispiace.»

      «Certo che no.»

      Se ne versò un po’, e poi ne aggiunse dell’altro. «Per il coraggio.»

      Lo sguardo azzurro di Blake incontrò il suo sopra la tazza di caffè fumante. «Non pensavo che avessi bisogno di coraggio. Sembra che tu abbia tutto sotto controllo.»

      «Nessuno può essere certo di tutto.» Con noncuranza, Jeremy mandò giù il caffè, bisognoso dell’effetto del whiskey per calmare l’improvviso nervosismo. Il calore benvenuto dell’alcol gli si diffuse dentro, e con un altro lungo sorso finì il suo drink. Al contrario, Blake sorseggiò lentamente il proprio, gli occhi ancora puntati su di lui con quello sguardo penetrante.

      «Allora, vuoi vedere un film? Cosa ti piace?» Cercò il telecomando e lo porse a Blake. «Sceglie l’ospite.»

      «Certo.» Blake accese la televisione e scelse un canale di cinema che stava trasmettendo un film in bianco e nero. «Amo i vecchi film,» disse con un sorriso triste. «Mia madre li guardava ogni volta che pioveva, e io mi sedevo con lei perché non c’era altro da fare.»

      Jeremy preferiva i film di guerra o d’azione, ma visto che voleva farlo contento, si avvicinò un po’ di più e gli mise un braccio intorno alle spalle. «Lo guarderò con te, se vuoi.»

      Un sorriso illuminò il viso di Blake, e a lui per un attimo si mozzò il fiato. Per tutta la sera, Blake era stato un po’ riservato e timido, ma quando sorrideva apertamente, si trasformava.

      «Grazie.»

      Stordito dalla sua stessa reazione, Jeremy si limitò ad annuire e gli si sistemò accanto, stringendogli il braccio intorno alla spalla per tirarlo più vicino. Era bello, pensò tra sé. Accoccolarsi sul divano aveva sicuramente i suoi vantaggi, ma sarebbe stato ancora meglio con un drink.

      «Che ne dici se faccio un altro caffè e prendo qualche snack? Ho delle patatine.»

      Blake fece una smorfia. «Caffè e patatine?»

      Fingendosi offeso, Jeremy gli toccò la punta del naso. «Non criticarlo finché non l’hai provato. Però se vuoi qualcos’altro, tipo una birra, ce l’ho.»

      «Sto bene così, ma tu fa’ pure.»

      Jeremy saltò su dal divano e andò a prendere le patatine, poi decise di dimenticare il caffè e bere il suo whiskey liscio. Lo versò in un bicchiere e tornò al proprio posto accanto a Blake, che sedeva affascinato dal film. Jeremy, che non aveva idea di quello che stava succedendo, bevve il suo whiskey e, sentendosi sempre più voglioso con il passare del tempo, cominciò ad accoccolarsi più vicino a Blake e a baciargli il collo.

      «Mi piaci,» sussurrò, leccandogli un punto sotto l’orecchio. Sentì il rapido sibilo del respiro di Blake e insistette. «Mi piaci molto.» Gli succhiò il lobo e lo spinse giù sul divano con delicatezza. Non trovando resistenza, cominciò a baciarlo sul serio, ingabbiando il suo corpo sottile tra le cosce.

      «Oh…» Blake sospirò e gli avvolse le braccia intorno al collo.

      Jeremy gli si tuffò nella bocca, le labbra esigenti, la lingua insistente. La dura protuberanza del cazzo di Blake spingeva contro la sua coscia, e sapere che stava facendo eccitare quell’uomo timido lo portò a desiderarlo ancora di più. Allungò la mano e glielo strofinò attraverso i vestiti.

      «È davvero bello.»

      Blake rabbrividì e lui gli succhiò la lingua, inclinando la bocca con decisione sulla sua, fondendo le loro labbra insieme. Il desiderio di possederlo e scoparlo gli salì caldo nel sangue, così passò dalla sua bocca a baciare e leccare un percorso caldo e umido lungo la sua gola.

      «Spostiamoci in camera da letto, okay?»

      Stordito dalla lussuria, Jeremy si alzò in piedi ondeggiando, guardando in basso verso un Blake steso ansimante sul suo divano. Dannazione, quell’uomo era perfetto. Gli tese la mano.

      «N-no. Mi dispiace.»

      «Cosa? Perché?» Era conscio del lamento petulante nella sua voce, ma non gli importava. Perché non lo voleva?

      «Perché,» rispose Blake puntellandosi sui gomiti, «penso che stiamo correndo troppo.» Un rossore gli macchiò le guance, e lui gettò uno sguardo sul proprio grembo, per distoglierlo da quello di Jeremy. «Io… speravo che avremmo potuto conoscerci un po’ meglio prima…» Il rosso fuoco delle guance si intensificò, e il cuore di Jeremy gli diede uno strattone nel petto.

      Avrebbe dovuto sapere che Blake non era il tipo da scopare al primo appuntamento. Una strana idea lo colpì. Era quello che stavano facendo? Si frequentavano? Se lui e l’altra persona andavano d’accordo fuori dalle lenzuola, di solito lo considerava un bonus. Invece ora arrivava dal nulla un uomo che poteva piacergli, piacergli davvero, e forse poteva conoscerlo meglio, e la cosa lo destabilizzava un po’.

      «Mi sta bene.»

      «Davvero?» Blake sembrava scioccato nel peggiore dei casi, e dubbioso nel migliore.

      Wow. Aveva appena accettato di continuare a vederlo senza fare sesso? Studiò l’uomo leggermente spettinato che lo guardava con occhi ansiosi. Poteva cambiare idea e mandarlo via. O accettare e non chiamarlo più. Ma quel pensiero non andava d’accordo con il suo cazzo duro, e si diede una strizzata senza farsi troppi problemi, guardando Blake che seguiva il movimento. L’altro lo voleva, e lui non aveva bisogno di vedere altro.

      «Sì, sono disposto a dare tempo al tempo. Non si tratta solo di sesso.» Quando era diventato così bugiardo? Era sempre stata una questione di sesso per lui; non c’era mai stato altro. Ma Blake era diverso dagli altri uomini e donne che aveva frequentato. Non sembrava volere nulla da lui se non il suo tempo.

      Il bagliore del sorriso di Blake valeva la pena, e Jeremy mise da parte il whiskey, sapendo che alimentava il suo desiderio e allentava la sua libido.

      «Ma forse dovrai insegnarmi come fare questa cosa degli appuntamenti. Non sono mai stato uno che la prende con calma.» Tracciò l’arco delle labbra di Blake con la punta del dito.

      «Possiamo insegnarci a vicenda, credo. Non lo so.» Il suo balbettio e il suo arrossire mandarono in tilt il cuore di Jeremy, che però rimase in silenzio, dandogli l’opportunità di spiegarsi. «Sembravi diverso. La maggior parte dei miei appuntamenti nascono su Internet, e non vanno mai da nessuna parte perché pensano tutti che si tratti solo di sesso. Ma non posso andare a letto con qualcuno che non conosco e che mi piace davvero.»

      «Ehi.» Accarezzò la guancia di Blake. «Non scusarti per ciò che sei. Va bene essere come sei. È questo che ti rende unico. E ho capito. Proviamo a farlo insieme. Mi sono divertito molto stasera, e anche ieri. Forse la tempesta di neve non è stata una cosa così brutta, dopotutto.» Gli posò un bacio sulla guancia e gli si sedette di nuovo accanto, tenendolo stretto. «Perché non finiamo di guardare il film? Prometto di fare il bravo.»

      «San Jeremy, eh?» Blake gli appoggiò la testa sulla spalla.

      «Oh, tutt’altro.» Strinse il braccio attorno a Blake. «Lo scoprirai.»
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        * * *

      

      La sera successiva Jeremy incontrò suo fratello, Noah, al loro ristorante italiano preferito nel Village. Più che un posto dove mangiare, Nora’s era dove bevevano vino e dimenticavano la vita per un po’.

      Però lui non voleva dimenticare la vita. Sembrava che stesse andando dannatamente bene al momento, e voleva parlarne con il suo fratellino.

      «Nora, amore, come stai?» Baciò la proprietaria e le diede il cappotto da appendere all’attaccapanni. «La famiglia sta bene?»

      «Tutto a meraviglia. Ti vedi con tuo fratello o hai un appuntamento?» Gli fece l’occhiolino. «Posso mandarti una bella bottiglia di Prosecco, se vuoi.»

      Lui ridacchiò. «No. Stasera siamo io e Noah. Una bottiglia di Chianti andrà bene. Quello e grissini extra.»

      «Pensi che non lo sappia?» La sua finta indignazione lo fece ridere di gusto. «Me lo dici sempre, come se non venissi qui da dieci anni.» I suoi occhi si incresparono per il divertimento. «Va’ a sederti. Il tuo tavolo è pronto.»

      «Sei la migliore.» Le baciò di nuovo la guancia rugosa e si diresse verso il fondo del ristorante, al tavolo d’angolo che lui e Noah preferivano. Il cameriere, il nipote di Nora, Paul, posò un cesto di pane e grissini e versò due bicchieri d’acqua. Jeremy sorrise ringraziando, e si chiese cosa stesse facendo Blake per cena. Era un male che non gli avesse chiesto di nuovo di uscire? Merda. Non aveva idea di come funzionasse quella cosa degli appuntamenti.

      «Cosa c’è che non va? Sembra che tu abbia dimenticato qualcosa di importante.»

      Noah era dall’altra parte del tavolo rotondo, con la fronte aggrottata.

      «Ehi, sono appena arrivato.» Si alzò e lo abbracciò, come sempre, grato di averlo lì, quasi come nuovo.

      «Sì, Nora me l’ha detto.» Si sedettero, e Paul si avvicinò con la bottiglia di rosso e versò loro due bicchieri. Non c’era bisogno di assaggiare, perché Nora sapeva cosa amavano. «Ma avevi l’aria preoccupata. Va tutto bene?»

      «Sì,» rispose, prendendo un grissino. «È tutto a posto. Tu come stai?»

      «Sto bene.»

      «Hai detto che stavi pensando di andare all’inaugurazione di una galleria d’arte per uno dei tuoi pazienti. L’hai fatto?»

      «Sì.» Al tono sconsolato di Noah, lo sguardo di Jeremy si concentrò sul volto del fratello. «Ho visto che c’era Leon. Era con uno dei modelli di punta del momento.»

      Noah bevve la sua acqua e lui notò le occhiaie che aveva sotto gli occhi.

      «Ti dà ancora fastidio? Vederlo, intendo.» Jeremy odiava chiederlo. «Non è che lo ami ancora, vero?»

      Il fratello non incontrò il suo sguardo e grattò la tovaglia con l’unghia. «Non credo… non lo so. Siamo stati insieme per un po’. È difficile dimenticare qualcuno così facilmente.»

      Jeremy si sentì invadere dalla rabbia. «Non hai avuto nulla da lui. Mai. Era tutto un prendere, prendere da parte sua. Cosa ti ha dato? Non sono mai riuscito a capirlo.»

      «Mi amava.» Al suo sbuffo, Noah gli lanciò uno sguardo di rimprovero. «Devo crederci, perché altrimenti tutto il tempo che ho passato con lui è stato una bugia.»

      Il dolore inciso sul volto di Noah gli fece male al cuore, e se avesse rivisto Leon, ci sarebbe voluto un miracolo per non fargli del male fisico.

      «Perché lo fai?»

      «Possiamo lasciar perdere, per favore? Non ci vediamo da due settimane e voglio divertirmi, non farmi fare la predica.»

      «Bene, ma ti dico un’ultima cosa. Non lasciare che quello che ha fatto ti distrugga. Ti ho ritrovato finalmente dopo tutti questi anni. Non scappare di nuovo.»

      «Non lo farò. Lo prometto.» Chiudendo così il discorso, il fratello bevve il suo vino e non disse altro. Per esperienza, Jeremy sapeva che era meglio non fargli pressioni. Si sarebbe solo chiuso di più. All’esterno aveva una vita perfetta: era incredibilmente bello nonostante le lievi cicatrici dell’aggressione e una meravigliosa carriera che includeva non solo il suo programma radiofonico, ma anche il lavoro di volontariato in una clinica per giovani emarginati. Ma lui conosceva l’oscura solitudine che albergava in suo fratello, e non essere in grado di aiutarlo lo uccideva. Noah veniva al primo posto nella sua vita, anche prima del suo stesso benessere.

      JJ, il figlio di Nora, passò al loro tavolo per prendere l’ordine.

      «Ciao, ragazzi. Come va stasera?»

      «Bene, bene. Cosa ci consigli?» Jeremy bevve un sorso del suo vino e aspettò le specialità.

      «Come antipasti, abbiamo rollatini di melanzane e delle belle cozze in salsa di vino bianco e aglio. Per secondo, che ne dite di pollo alla parmigiana? Oppure la mamma può prepararvi dei rigatoni primavera, se non volete qualcosa di troppo pesante.»

      «Prendo i rigatoni.» Noah consegnò il suo menu. «E le cozze e le melanzane sembrano entrambe perfette, vero, Jer?»

      «Sì. E io prendo la parmigiana di pollo, visto che ieri sera ho mangiato solo sushi.»

      «Perfetto. Grazie, ragazzi. Tornerò tra poco con gli antipasti.»

      Rimasero seduti per un momento a bere vino. Quando Jeremy ebbe sgranocchiato un altro grissino, Noah aggrottò la fronte.

      «Okay. Sputa il rospo.»

      «Cosa?»

      «Sei nervoso per qualcosa. E quando sei nervoso, mangi. Un esempio.» Fece un cenno con il mento verso il grissino nella sua mano. «È il quarto grissino che rosicchi in tre minuti.»

      «Dannazione, stai tenendo il conto?» Mise giù il grissino incriminato. «E non sono nervoso.» Bevve un sorso del suo vino.

      Dopo averlo guardato fisso per un momento o due con un dito che gli batteva sul mento, Noah fece un sorriso. «Ho capito. Hai incontrato qualcuno.»

      «Come fai?» Agitato, Jeremy avrebbe potuto prendersi a schiaffi per essersi arreso così facilmente.

      «Non importa. Parlamene.»

      Jeremy morse il suo grissino, masticò e deglutì. «Non c’è molto da dire. L’ho incontrato durante la tormenta di neve venerdì sera e abbiamo cenato insieme ieri.»

      «Oh? Quindi non è qualcuno della palestra.»

      «No. Non gli piace il fitness, in effetti. Voglio dire, ha un bel fisico e tutto il resto, ma non si allena.»

      «Cosa fa?»

      «È un commercialista.»

      Gli occhi di Noah si spalancarono da sopra il suo bicchiere di vino. «Stai scherzando.»

      Sulla difensiva, Jeremy si spostò sulla sedia. «Perché? Pensi che uno come lui non vorrebbe uscire con me?»

      «Non fare lo stronzo,» ribatté il fratello, irritato. «Hai bisogno di toglierti quella fissa che tutti pensino che tu sia stupido perché gestisci una palestra. Lo capisco. La gente mi guardava come se non fossi niente quando ero un modello. Tocca a te mostrare loro cosa c’è sotto il sorriso e i capelli perfetti.»

      «Pensi che i miei capelli siano perfetti?» lo stuzzicò Jeremy, e l’altro gli lanciò un panetto di burro non aperto.

      «Smettila di cambiare discorso. E sono sorpreso perché sei tu quello che esce sempre con quei coniglietti della palestra, sia uomini che donne. Sono contento di vedere che stai allargando i tuoi orizzonti.»

      «Non ci stiamo sposando. Usciamo insieme, tutto qui.» Fissò le profondità rubino del suo vino. «Blake – si chiama così – vuole fare le cose con calma. Niente di fisico, ancora.»

      A quel punto, Noah si strozzò. «Ora so che stai scherzando.»

      «No, invece.» Fece scattare lo sguardo verso il fratello, che si rizzò sulla sedia con un’espressione sbalordita che avrebbe potuto essere comica se Jeremy fosse stato dell’umore. «Pensi che sia strano? O che significhi che non gli piaccio davvero e stia cercando di mollarmi?» Quando Noah non rispose per un momento, i suoi nervi si tesero fino a bollire. «Cosa c’è? Dimmelo. Posso accettarlo.»

      «Questo ragazzo ti piace.»

      «Wow, Noah. Tutti quegli anni di formazione per il tuo dottorato e questo è il meglio che riesci a fare?»

      Per nulla turbato dal suo sarcasmo, l’altro si appoggiò di nuovo allo schienale, facendo roteare il vino con un sorriso soddisfatto. «Sì. Ti piace davvero. Non ti ho mai visto preoccuparti di piacere all’altra persona. Si trattava solo di entrare nei loro pantaloni e poi andare avanti.»

      «Così mi fai sembrare una puttana.»

      «No, non una puttana. Ma devi ammettere che hai avuto tante avventure. Quando hai avuto l’ultima relazione?»

      Infastidito dall’intuizione del fratello minore, Jeremy brontolò: «Non lo so. Probabilmente ai tempi del college. Non era niente di che, solo qualche mese.» Non ricordava nemmeno il nome del ragazzo.

      «Quindi più di quindici anni fa. E in tutto questo tempo hai mai frequentato anche solo casualmente qualcuno, senza che iniziasse con il sesso?»

      In lontananza, Jeremy vide il cameriere arrivare con i loro antipasti, così si trattenne dal parlare. Non che ne avesse bisogno. Conoscevano entrambi la risposta. E sapeva anche che Noah non l’avrebbe lasciato in pace.

      Ignaro della tensione che ribolliva tra loro, JJ mise i piatti fumanti, fragranti di aglio e pomodori, al centro del tavolo. «Buon appetito, ragazzi.»

      Jeremy prese il cucchiaio di servizio, ma Noah mise una mano sulla sua.

      «Non farlo.»

      «Non fare cosa?» Cercando di mantenere il tono leggero, sorrise al fratello minore.

      «Tu cerchi sempre di proteggermi, ma capisco che c’è qualcosa che ti preoccupa. Cosa c’è che non va? Perché non vuoi parlare con me? Giuro che non ti stavo prendendo in giro. Se ti piace questo ragazzo – Blake, credo che tu abbia detto – allora sono entusiasta e mi piacerebbe conoscerlo.»

      Non avrebbe mai detto a Noah come si sentiva: come un regalo di compleanno buttato via quando ne arrivava uno più grande e migliore. Anni prima avevano condiviso i loro segreti, ed amavano entrambi fingere di aver superato i loro problemi. Quel momento dimostrava che lui non l’aveva fatto. Il suo problema non riguardava affatto Noah, ma solo quello che si teneva nella propria testa.

      «Certo. Se ci staremo ancora frequentando, lo porterò qui a cena tra un paio di settimane.»

      Mangiarono e chiacchierarono, ignorando i veri problemi tra loro.

      «Merda.» Noah controllò l’orologio. «Devo correre alla radio. Ci sentiamo e ci vediamo la prossima settimana. Buona fortuna con Blake.»

      «Grazie. Pago io.» Jeremy lo salutò. «Va’ a prendere il taxi.»

      Lo guardò uscire di corsa dal ristorante prima di tirare fuori il telefono e mandare un messaggio a Blake. Non aveva idea del perché il commercialista dalla voce dolce si fosse insinuato sotto la sua pelle, ma Jeremy voleva scoprirlo.

    



